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Migrazioni internazionali  
Dimensione e distribuzione della migrazione internazionale 

Nel 2024 i migranti internazionali nel mondo erano circa 304 milioni, pari al 3,7% della 
popolazione mondiale. Il numero è quasi raddoppiato rispetto al 1990, quando i 
migranti internazionali erano circa 154 milioni; nonostante questa crescita in termini 
assoluti, la loro incidenza sulla popolazione mondiale è aumentata solo 
modestamente, dal 2,9% al 3,7%. 
Le principali regioni di destinazione sono l'Europa, che nel 2024 ospitava circa 94 
milioni di migranti internazionali, il Nord America, con 61 milioni, e il Nord Africa e l'Asia 
occidentale, con 54 milioni. In termini relativi, invece, l'Oceania presenta la quota più 
elevata di migranti rispetto alla popolazione residente (21,5%), seguita dal Nord 
America (15,9%) e dall'Europa (12,6%).1,2,3 

 
International migrant stock 2024: Key facts and figures, United Nation 

Anche le aree di origine dei migranti risultano fortemente concentrate. Tra i principali 
corridoi interregionali nel 2024 figurano quello dall'America Latina e dai Caraibi verso il 
Nord America, quello dall'Asia centrale e meridionale verso il Nord Africa e l'Asia 
occidentale e quello dall'Africa settentrionale e dall'Asia occidentale verso l'Europa. 
Una quota significativa della migrazione internazionale rimane inoltre interna alle 
regioni di origine: quasi la metà dei migranti internazionali nel mondo risiede infatti in 
un altro paese della propria regione di nascita. 
L'Europa presenta il livello più elevato di migrazione intra-regionale: circa tre quarti dei 
migranti nati in Europa risiedono in un altro paese europeo. Al contrario, in regioni 
come l'Asia centrale e meridionale, l'America Latina e i Caraibi e l'America 
settentrionale, la maggioranza dei migranti risiede al di fuori della propria regione di 
origine.2 
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International migrant stock 2024: Key facts and figures, United Nation 

 

L'evoluzione dei modelli migratori 

L'aumento della popolazione migrante internazionale non ha comportato soltanto una 
crescita quantitativa del fenomeno, ma anche un profondo cambiamento delle sue 
direttrici geografiche. 
Per gran parte dell'età moderna e fino alla prima metà del Novecento, l'Europa 
rappresentò una delle principali aree di emigrazione internazionale. Tra la metà 
dell'Ottocento e la prima metà del Novecento milioni di europei emigrarono soprattutto 
verso le Americhe. Nel secondo dopoguerra, invece, il quadro migratorio internazionale 
iniziò progressivamente a cambiare: l'Europa divenne una delle principali aree di 
destinazione, mentre il Nord America vide modificarsi in modo significativo la 
provenienza dei propri migranti, con una crescente presenza di persone originarie 
dell'America Latina e dell'Asia. 
A partire dagli anni Ottanta e Novanta si affermarono inoltre nuove destinazioni 
migratorie, in particolare nei paesi del Golfo e in alcune economie dell'Asia orientale e 
sud-orientale. Il sistema migratorio internazionale contemporaneo è quindi 
caratterizzato da una maggiore diversificazione delle aree di origine e di destinazione e 
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dalla presenza di numerosi corridoi migratori regionali e interregionali.  
Il cambiamento più significativo non riguarda quindi soltanto la quantità di persone che 
migrano, ma soprattutto la trasformazione delle direttrici geografiche della mobilità 
internazionale.4,5 

Numero di migranti internazionali per regione di destinazione, 1990-2020 

 
International migration and sustainable development, United Nations 

Tra il 1990 e il 2020, il numero di migranti internazionali è aumentato in quasi tutte le 
regioni. I paesi ad alto reddito hanno assorbito l'83% dei 127 milioni di migranti 
internazionali aggiuntisi nel mondo durante questo periodo. L'Europa ha registrato 
l'incremento maggiore, con 37 milioni di migranti in più, seguita dal Nord Africa e 
dall'Asia occidentale, con 32 milioni, e dal Nord America, con 31 milioni. In Europa, 
Nord America e Oceania, l'aumento è stato legato soprattutto alla combinazione di 
migrazione per lavoro e migrazione familiare.3,5 
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Numero di migranti internazionali per regione di origine, 1990-2020

International migration and sustainable development, United Nations   

Considerando invece le popolazioni migranti in base alla regione di origine, nel 2020 
l'Europa presentava la diaspora più numerosa, con circa 63 milioni di persone residenti 
al di fuori del proprio paese di nascita. Seguivano l'Asia centrale e meridionale,  con 51 
milioni, l'America Latina e i Caraibi, con 43 milioni, e l'Asia orientale e sud-orientale e il 
Nord Africa e l'Asia occidentale, con circa 38 milioni ciascuna. 
Tra il 1990 e il 2020 tutte le regioni hanno registrato un aumento delle proprie 
popolazioni transnazionali. L'America Latina e i Caraibi hanno registrato l'incremento 
relativo più marcato, mentre anche la diaspora europea ha continuato a crescere, 
sebbene a un ritmo più contenuto rispetto ad altre regioni. 
A livello nazionale, nel 2020 l'India era il principale paese di origine dei migranti 
internazionali, con circa 18 milioni di persone residenti all'estero, seguita da Messico e 
Federazione Russa, con circa 11 milioni ciascuno, e dalla Cina, con circa 10 milioni3. 
 

Principali paesi di destinazione e ruolo demografico della migrazione 

A livello nazionale, nel 2024 gli Stati Uniti rappresentavano la principale destinazione 
dei migranti internazionali, con circa 52 milioni di persone, pari al 18% del totale 
mondiale. Seguivano Germania, Arabia Saudita, Regno Unito e Francia. Il dato 
evidenzia la forte concentrazione della popolazione migrante in un numero 
relativamente ristretto di paesi di destinazione. 
La migrazione internazionale assume inoltre una particolare rilevanza nei paesi 
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caratterizzati da invecchiamento demografico e rallentamento della crescita della 
popolazione. Nei paesi ad alto reddito, nel 2020 i migranti internazionali 
rappresentavano quasi il 20% della popolazione in età lavorativa, una quota circa 
doppia rispetto al 1990. La presenza migrante contribuisce quindi ad aumentare, in 
determinati contesti, la quota di popolazione in età lavorativa e può svolgere un ruolo 
importante nel compensare gli effetti dell'invecchiamento della popolazione e della 
riduzione della popolazione autoctona3,5. 
 

Rifugiati, richiedenti asilo e migrazione forzata 

Accanto alla migrazione internazionale legata a motivazioni economiche, familiari e ad 
altri fattori, una componente rilevante della mobilità contemporanea è rappresentata 
dalle persone costrette a lasciare il proprio paese a causa di conflitti, persecuzioni, 
violenze e violazioni dei diritti umani. 
Secondo le stime delle Nazioni Unite, a metà del 2024 circa 51,7 milioni di persone 
erano state costrette a fuggire oltre i confini nazionali. Si tratta di circa un migrante 
internazionale su sei. Il dato comprende quasi 38 milioni di rifugiati, circa 8 milioni di 
richiedenti asilo e quasi 6 milioni di altre persone bisognose di protezione 
internazionale. Questa quota rappresenta il livello più elevato registrato dalla serie 
storica iniziata negli anni Cinquanta. 
Tra il 2010 e il 2024 il numero di rifugiati, richiedenti asilo e altre persone bisognose di 
protezione internazionale è aumentato di circa 18 milioni, contribuendo per circa un 
quinto all'incremento complessivo della popolazione migrante internazionale nello 
stesso periodo. 
Le crisi in Afghanistan, Venezuela e Siria, insieme alle crisi più recenti in Sudan e 
Ucraina, hanno contribuito in maniera significativa a questo aumento 2. 
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International Migrant Stock 2024: Key facts and figures (2025)  

La migrazione forzata presenta inoltre una forte dimensione geografica: la maggior 
parte dei rifugiati è ospitata da paesi a basso e medio reddito, spesso situati in 
prossimità dei paesi di origine. Questo elemento mostra come gli spostamenti forzati 
internazionali siano spesso caratterizzati da una forte componente regionale e come il 
peso dell'accoglienza ricada in misura significativa sui paesi confinanti con le aree di 
crisi. 
La dimensione della migrazione forzata deve infine essere distinta da quella degli 
sfollamenti interni. A differenza dei rifugiati, questi non hanno attraversato un confine 
internazionale. Nel 2024 circa 83,4 milioni di persone vivevano in condizioni di 
sfollamento interno, il valore più alto mai registrato. 3,7 

 

Europa 

Acquisizione della cittadinanza e protezione internazionale 

Nel 2024, nei paesi dell'Unione europea, 1.177.232 persone hanno acquisito la 
cittadinanza del paese in cui risiedevano abitualmente, con un aumento dell'11,6% 
rispetto al 2023. L'incremento più significativo in termini assoluti si è registrato in 
Germania, seguita da Spagna e Italia. Tra le principali cittadinanze precedenti dei nuovi 
cittadini europei figuravano quella siriana, marocchina, albanese, turca e rumena. L'età 
media delle persone che hanno acquisito la cittadinanza era di 31,7 anni.  
Il dato sulle acquisizioni di cittadinanza deve essere distinto da quello relativo ai nuovi 
arrivi: ottenere la cittadinanza non coincide necessariamente con una migrazione 
recente, ma generalmente avviene dopo diversi anni di residenza nel paese. 
Per quanto riguarda invece la protezione internazionale, nel 2025 circa 669.400 
persone hanno presentato per la prima volta una domanda di asilo nei paesi 
dell'Unione europea, con una diminuzione del 27% rispetto al 2024. Venezuela, 
Afghanistan e Siria sono state le principali nazionalità dei richiedenti. Spagna, Italia, 
Francia e Germania hanno ricevuto il maggior numero di prime domande di asilo8. 
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Le rotte migratorie verso l'Europa 

Una delle principali dimensioni della migrazione verso l'Europa è rappresentata dalle 
rotte che attraversano il Mediterraneo e, più recentemente, l'Atlantico. I principali 
percorsi sono tradizionalmente distinti in rotta del Mediterraneo orientale, rotta del 
Mediterraneo centrale e rotta del Mediterraneo occidentale. A queste si è aggiunta negli 
ultimi anni la rotta dell'Africa occidentale, che collega le coste dell'Africa occidentale 
alle Isole Canarie. 
La rotta del Mediterraneo orientale collega principalmente la Turchia alle isole greche 
ed è stata particolarmente interessata dall'aumento degli arrivi durante la crisi siriana. 
La rotta del Mediterraneo centrale collega soprattutto le coste del Nord Africa all'Italia 
e a Malta, mentre quella del Mediterraneo occidentale interessa prevalentemente i 
collegamenti tra il Nord Africa e la Spagna.  
Le caratteristiche e l'intensità dei flussi variano significativamente nel tempo e tra le 
diverse rotte. Nel 2024, a fronte di una diminuzione complessiva degli attraversamenti 
irregolari alle frontiere esterne dell'Unione europea, alcune rotte hanno registrato 
andamenti differenti. Ciò evidenzia come una riduzione complessiva degli arrivi non 
corrisponda necessariamente a una diminuzione uniforme dei flussi, ma possa essere 
accompagnata da uno spostamento delle direttrici migratorie.9,10,11,12 

Arrivi via mare in Europa, morti e dispersi 2015-2025 

 
UNHCR global website 

Il 2015 rappresenta un momento centrale nell'evoluzione recente delle migrazioni verso 
l'Europa. In quell'anno si registrò un forte aumento degli arrivi, legato soprattutto alla 
presenza di persone in fuga dai conflitti in Siria, Afghanistan e Iraq, oltre che alla 
crescita dei flussi provenienti da altri paesi dell'Africa e del Medio Oriente.  
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A partire dal 2016 gli arrivi diminuirono significativamente, in particolare lungo la rotta 
del Mediterraneo orientale. Tra i fattori che contribuirono a questa riduzione vi fu 
l'accordo UE-Turchia del marzo 2016, attraverso il quale Unione europea e Turchia 
rafforzarono la cooperazione nella gestione dei flussi migratori. L'accordo contribuì a 
ridurre gli attraversamenti lungo la rotta del Mediterraneo orientale, ma suscitò anche 
numerose critiche in relazione alla tutela dei diritti dei migranti e dei richiedenti asilo. 
Parallelamente, l'Unione europea e alcuni Stati membri hanno rafforzato la 
cooperazione con la Libia nel controllo dei flussi lungo la rotta del Mediterraneo 
centrale. In particolare, l'Italia ha sviluppato a partire dal 2017 accordi e forme di 
cooperazione con le autorità libiche finalizzati al contrasto delle partenze e al 
rafforzamento delle capacità di controllo delle frontiere marittime. Queste politiche 
hanno contribuito a ridurre gli arrivi sulle coste italiane in alcuni periodi, ma sono state 
oggetto di numerose critiche da parte di organizzazioni internazionali e associazioni per 
le condizioni in cui vengono trattenuti i migranti in Libia e per le implicazioni sul piano 
della tutela dei diritti umani. 
L'andamento successivo dei flussi è stato influenzato da una pluralità di fattori, tra cui i 
cambiamenti nelle condizioni politiche ed economiche dei paesi di origine e transito, i 
conflitti, le attività delle reti di facilitazione e le politiche di controllo delle frontiere. 
Secondo Frontex, la riduzione complessiva degli attraversamenti registrata in alcuni 
periodi è stata accompagnata da variazioni significative sulle singole rotte, a conferma 
della natura dinamica dei percorsi migratori verso l'Europa. 
Il Mediterraneo continua inoltre a rappresentare una delle aree migratorie più 
pericolose al mondo. Il numero di persone morte o disperse durante le traversate 
rimane elevato, nonostante le variazioni annuali degli arrivi. Il rischio è particolarmente 
significativo lungo la rotta del Mediterraneo centrale. 9,10,11,12 

 

Italia 

Migrazioni in Italia 

L'Italia rappresenta uno dei principali punti di ingresso via mare nell'Unione europea, 
soprattutto attraverso la rotta del Mediterraneo centrale. L'andamento degli arrivi 
presenta tuttavia significative variazioni nel tempo.6,13 
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Arrivi via mare in Italia 2014-2025

 
Cruscotto statistico, Ministero dell’Interno 

L'andamento mensile degli arrivi evidenzia inoltre una componente stagionale. Durante 
i mesi primaverili ed estivi, le condizioni meteorologiche e marine possono rendere la 
traversata relativamente più praticabile rispetto ai mesi invernali. La stagionalità 
costituisce tuttavia soltanto uno dei fattori che incidono sull'andamento degli arrivi, 
che risentono anche delle condizioni politiche, economiche e sociali nei paesi di 
origine e di transito e delle politiche di gestione e controllo delle frontiere. 6,13 

Arrivi via mare in Italia per mese 2024-2026

Cruscotto statistico, Ministero dell’Interno 
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La composizione delle nazionalità 

L'analisi delle nazionalità dichiarate dalle persone sbarcate in Italia mostra una 
significativa trasformazione nella composizione dei flussi nel periodo 2017-2025.13 

Elaborazione su dati del Ministero dell'Interno, Cruscotto statistico giornaliero 

Nel 2017 tra le principali nazionalità figuravano Nigeria, Guinea e Costa d'Avorio, 
mentre negli anni successivi hanno acquisito maggiore rilevanza persone provenienti 
da Tunisia, Bangladesh, Egitto e Pakistan. Parallelamente, in alcuni periodi si osserva 
una presenza significativa di persone provenienti da paesi interessati da conflitti o crisi, 
tra cui Afghanistan, Siria, Eritrea e Sudan. 
Nel complesso, i dati evidenziano una progressiva diversificazione della composizione 
delle nazionalità delle persone che raggiungono l'Italia via mare. L'andamento dei 
singoli gruppi nazionali deve tuttavia essere interpretato con cautela: il dato sulla 
nazionalità non consente, da solo, di stabilire le motivazioni della migrazione né le 
cause di un aumento o di una diminuzione degli arrivi. Per attribuire tali variazioni a 
fattori economici, politici, sociali o a cambiamenti nelle rotte migratorie sono 
necessarie fonti specifiche. 
La composizione dei flussi marittimi verso l'Italia mostra quindi la presenza simultanea 
di percorsi migratori differenti, che comprendono sia persone provenienti da paesi 
caratterizzati da conflitti e crisi, sia persone inserite in percorsi migratori lega ti ad altri 
fattori economici e sociali.1,4 

 
Acquisizione della cittadinanza  

Popolazione con cittadinanza straniera in Italia, anni 2003-2025 
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Dati ISTAT, elaborazione di TUTTITALIA.IT 

Gli stranieri residenti in Italia al 1° gennaio 2025 sono 5.371.251 e rappresentano il 
9,1% della popolazione residente. La comunità straniera più numerosa è quella 
proveniente dalla Romania con il 19,6% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 
seguita dall'Albania (7,7%) e dal Marocco (7,7%).14 

Elaborazioni Fondazione ISMU ETS su dati ISTAT 

I dati evidenziano un nuovo record di acquisizioni di cittadinanza italiana da parte degli 
stranieri nel 2024. Esse, infatti, sono oltre 217mila e per il terzo anno consecutivo 
superano le 200mila unità. Si tratta inoltre dei tre valori maggiori di sempre, tutti 
concentrati negli ultimi tre anni.15 
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Protezione internazionale 

 
Elaborazioni Fondazione ISMU ETS su dati ISTAT 

I migranti presenti nelle strutture di accoglienza in Italia nel 2025 sono 142.233, dei 
quali 39.608 sono accolti nel SAI, 102.333 nei CAS e 292 negli hotspot.15,16 

 
Elaborazioni Fondazione ISMU ETS su dati Eurostat 
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Nel 2024 l’Italia ha ricevuto oltre 158.000 prime domande di protezione internazionale, 
collocandosi al terzo posto nell’Unione europea dopo Germania e Spagna e 
raccogliendo circa il 16% delle domande presentate nell’UE. Dal 2021 il numero delle 
richieste di protezione internazionale in Italia è aumentato progressivamente, 
raggiungendo nel 2024 il livello più elevato del periodo considerato. 
La principale cittadinanza dei richiedenti asilo in Italia nel 2024 è stata quella 
bangladese, con circa un quinto delle domande complessive. Al secondo posto si è 
collocato il Perù, le cui richieste sono quasi raddoppiate rispetto all’anno precedente.¹ 

 
Elaborazioni Fondazione ISMU ETS su dati Eurostat 

Per quanto riguarda invece l’esito delle domande esaminate in prima istanza, nel 2024 
il 64% si è concluso con un diniego, pari a 50.375 decisioni. Tra le domande che hanno 
avuto esito positivo, il 15% ha portato al riconoscimento della protezione speciale 
(11.455 persone), il 14% della protezione sussidiaria (10.730) e l’8% dello status di 
rifugiato (6.000). A fine 2024 risultavano ancora 207.285 domande in attesa di esame.¹⁶ 
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Decisioni positive di protezione internazionale, anni 2014-2024 

                            ISPI, 

Istituto per gli Studi di Politica Internazionale 

Questo grafico consente di osservare l’andamento delle decisioni positive in materia di 
protezione internazionale e di mettere in relazione le variazioni registrate con alcuni 
fattori che possono contribuire a spiegarne l’aumento o la diminuzione.  

Esiti delle richieste d’asilo, anni 2008-2024

 
Elaborazioni Fondazione ISMU ETS su dati Ministero dell’Interno e Eurostat 

Nel 2024 si osserva un aumento della quota di decisioni concluse con un diniego, 
passata dal 52% del 2023 al 64%. Parallelamente, si è ridotto il peso della protezione 
speciale, che è passata dal 23% al 15%. Tale diminuzione può essere ricondotta, 
almeno in parte, agli effetti della legge 5 maggio 2023 n. 50, di conversione del 
cosiddetto Decreto Cutro, che ha ristretto le possibilità di riconoscimento della 
protezione speciale. 
L'andamento del tasso di diniego dipende tuttavia da diversi fattori, tra cui la 
composizione dei richiedenti in base al paese di origine e la propensione delle autorità 
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italiane a riconoscere le diverse forme di protezione. Alcuni studi hanno evidenziato 
come l'aumento dei dinieghi registrato tra il 2021 e il 2022 fosse legato principalmente 
alla maggiore presenza di richiedenti provenienti da paesi caratterizzati da bassi tassi di 
riconoscimento, mentre l'incremento dei dinieghi osservato a partire dal 2023 sarebbe 
riconducibile anche a una minore concessione delle forme di protezione da parte delle 
autorità competenti. 
Nel 2024 sono inoltre aumentate sia le domande di asilo reiterate, pari a 7.485 (+17% 
rispetto al 2023), sia le domande sottoposte a procedura accelerata, che hanno 
raggiunto quota 24.865 (+70%). 
Per quanto riguarda invece i ricorsi contro i dinieghi, nel 2024 sono state adottate 
13.530 decisioni e, nell’85% dei casi, il ricorso ha portato al riconoscimento di un titolo 
di soggiorno.16,17 

Tasso di riconoscimento dello status di protezione in prima istanza per l’anno 2024  

ASGI, Country Report: Italy. Asylum Information Database (AIDA)   

La distribuzione degli esiti varia significativamente anche in relazione alla nazionalità 
dei richiedenti. Nel 2024, il tasso di diniego è risultato particolarmente elevato tra i 
cittadini di Bangladesh, Tunisia ed Egitto. Peruviani e pakistani hanno invece registrato 
tassi di riconoscimento relativamente più elevati, sebbene con differenze nella 
tipologia di protezione concessa: per i cittadini peruviani le decisioni favorevoli hanno 
riguardato prevalentemente la protezione speciale, mentre per i cittadini pakistani, 
oltre a quest'ultima, è stata riconosciuta con maggiore frequenza anche la protezione 
sussidiaria. 
Queste differenze evidenziano come l'esito delle domande di protezione internazionale 
non sia uniforme, ma vari anche in funzione della composizione per nazionalità dei 
richiedenti.20 
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Immigrazione irregolare e rimpatri 

A inizio 2025, il numero di cittadini stranieri presenti irregolarmente in Italia era stimato 
in circa 339.000 persone. Nel corso del 2024, le forze dell'ordine hanno intercettato 
24.734 cittadini stranieri in posizione irregolare, il 12,8% in meno rispetto all'anno 
precedente. Il numero di persone intercettate corrispondeva al 7,2% della popolazione 
irregolare stimata presente sul territorio nazionale. 
Nel 2024 sono stati eseguiti 5.414 provvedimenti di espulsione o rimpatrio, con un 
aumento del 14% rispetto al 2023. Nello stesso anno sono stati effettuati 8.974 
respingimenti alla frontiera: il 60% presso le frontiere aeree, il 15,6% presso quelle 
marittime e il 24,4% presso quelle terrestri. 
Per quanto riguarda i Centri di permanenza per il rimpatrio (CPR), nel corso del 2024 
sono transitati 5.870 migranti, dei quali 2.526 sono stati effettivamente rimpatriati, pari 
al 43% del totale.¹⁶ 

 
La distribuzione della popolazione straniera in Italia 

 
Dati Cestim a cura di Gloria Albertini 

La popolazione straniera residente in Italia è concentrata soprattutto nelle regioni del 
Centro-Nord. La Lombardia è la prima regione e ospita il 22,7% degli stranieri residenti 
(12,17% della popolazione regionale), seguita da Lazio, Emilia-Romagna, Veneto, 
Piemonte e Toscana, che complessivamente accolgono oltre il 70% della popolazione 
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straniera. Nelle regioni meridionali la presenza è più contenuta, ma si registrano i 
maggiori incrementi annui, in particolare in Molise (+9,1%), Basilicata (+6,5%), 
Calabria, Abruzzo (+5,5%) e Puglia (+5,3%), a conferma di una progressiva diffusione 
della popolazione straniera anche nel Mezzogiorno.1 

 

Veneto 
Popolazione straniera in Veneto 

A inizio 2025 i cittadini stranieri residenti in Veneto erano 507.487, pari al 10,5% del 
totale dei cittadini stranieri residenti in Italia. Il Veneto si conferma dunque essere la 
quarta regione italiana per numero di cittadini stranieri residenti e la sesta per 
incidenza della popolazione straniera sul totale dei residenti.  La componente 
femminile costituisce il 50,2% della popolazione straniera.1 

 
Immigrazione straniera in Veneto: Rapporto 2025, Osservatorio Regionale Immigrazione  

Tra le province del Veneto esistono delle differenze abbastanza importanti per quanto 
riguarda la presenza straniera. Verona si colloca al primo posto sia in termini 
assoluti sia di incidenza, con il 12% della popolazione residente di cittadinanza 
straniera. Vicenza e Padova mostrano valori leggermente inferiori ma comunque 
elevati, mentre Treviso e Venezia si collocano su livelli intermedi, segnalando una 
diffusione abbastanza omogenea dell’immigrazione nelle aree più dinamiche della 
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pianura veneta. Belluno rimane un caso isolato: con un’incidenza della popolazione 
straniera pari al 6,8%, registra il valore più basso della regione. Tale dato riflette le 
caratteristiche strutturali del territorio, tra cui la minore attrattività del mercato 
del lavoro locale, la frammentazione insediativa e le difficoltà di accessibilità 
tipiche delle aree montane.18

 
Immigrazione straniera in Veneto: Rapporto 2025, Osservatorio Regionale Immigrazione  

L'analisi della serie storica del periodo 2002-2025 permette di delineare l'evoluzione 
della popolazione straniera in Veneto, evidenziando come la fase di massima 
espansione si sia concentrata tra il 2002 e il 2009, quando il volume dei residenti 
stranieri è quasi triplicato (da 155 mila a 433 mila). Negli anni successivisi si nota un 
progressivo rallentamento precedente alla fase di contrazione culminata nel 2017. 
Attualmente i dati al 1° gennaio 2025 confermano una sostanziale stabilizzazione dello 
stock attorno alle 500.000 unità18. 
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Immigrazione straniera in Veneto: Rapporto 2025, Osservatorio Regionale Immigrazione  

Il Veneto mantiene storicamente un'incidenza della popolazione straniera 
superiore alla media nazionale, con un valore che nel 2025 si attesta al 10,4% a 
fronte del 9,1% su scala nazionale.18 

 
Immigrazione straniera in Veneto: Rapporto 2025, Osservatorio Regionale Immigrazione  
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Nel periodo 2002-2025 la popolazione residente in Veneto ha mostrato una crescita 
moderata ma continua fino al 2014, anno in cui si è raggiunto il picco di circa 4,9 milioni 
di abitanti. Negli anni successivi si è invece registrata una progressiva diminuzione 
della popolazione. L’analisi congiunta dell’andamento della popolazione straniera e 
della popolazione veneta evidenzia come la crescita demografica registrata in 
Veneto sia stata determinata principalmente dal contributo dell’immigrazione. In 
assenza della componente straniera, infatti, la popolazione avrebbe registrato una 
diminuzione dello 0,5% nel periodo compreso tra il 2002 e il 2025.  La presenza di 
popolazione straniera, mediamente più giovane e caratterizzata da livelli di fecondità 
superiori rispetto alla popolazione autoctona, ha contribuito a rallentare il processo di 
invecchiamento e a mantenere una base demografica attiva più ampia.18 

 

Acquisizione della cittadinanza e composizione delle nazionalità 

 
Dossier statistico immigrazione 2025, Idos 

Nel 2025, le acquisizioni della cittadinanza italiana in Veneto sono state 26.532. Con un 
tasso di acquisizione del 5,28%, la regione si colloca al primo posto tra le regioni più 
grandi.1 
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Immigrazione straniera in Veneto: Rapporto 2025, Osservatorio Regionale Immigrazione  

La principale modalità di accesso alla cittadinanza italiana prevede un periodo di 
residenza in Italia di almeno dieci anni; a questo si aggiunge che, dalla presentazione 
della domanda, i tempi di istruttoria possono arrivare fino a tre anni. Pertanto, tra  
l’insediamento della popolazione straniera e l’effettiva acquisizione della cittadinanza 
può intercorrere un periodo complessivo anche superiore ai dieci anni.  
In Veneto, la popolazione straniera è cresciuta in modo significativo fino al 2010, 
soprattutto in seguito ai nuovi ingressi per motivi di lavoro. È quindi plausibile ipotizzare 
che tali flussi migratori abbiano contribuito all’aumento delle acquisizioni d i 
cittadinanza osservato negli anni successivi a partire dal 2021.18 

 
Immigrazione straniera in Veneto: Rapporto 2025, Osservatorio Regionale Immigrazione  
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Se si considerano le acquisizioni di cittadinanza per nazionalità nell'ultimo decennio e 
si confrontano i dati del Veneto con quelli nazionali, emergono alcune differenze nella 
composizione delle nuove cittadinanze. In Veneto, le acquisizioni riguardano 
soprattutto cittadini di origine marocchina, albanese e rumena, a conferma del peso 
delle comunità migranti storicamente presenti nella regione. Seguono, con una 
presenza significativa, cittadini provenienti da Moldavia, Bangladesh e India, mentre 
risultano meno numerose le acquisizioni relative a cittadini di Senegal e Ucraina. 
A livello nazionale, la composizione risulta maggiormente diversificata. Accanto a 
Marocco, Albania e Romania, assumono infatti un peso più rilevante alcuni paesi 
dell'America Latina, in particolare Brasile e Argentina, oltre a Egitto e Pakistan, che nel 
Veneto presentano invece una presenza più contenuta tra le principali nazionalità.  
Le differenze territoriali riflettono quindi la diversa composizione e la diversa storia dei 
flussi migratori nelle varie aree del Paese. La distribuzione delle acquisizioni di 
cittadinanza rappresenta, in questo senso, anche un indicatore della progressiva 
stabilizzazione di alcune comunità migranti e della loro integrazione nel territorio.18 

Paesi di provenienza degli stranieri in Veneto, 2024  

 
Dossier statistico immigrazione 2025, Idos 

Rispetto al 2023, nel 2024 si registra una diminuzione della presenza di cittadini 
stranieri provenienti dal Marocco e dalla Moldavia, a fronte di un aumento di quelli 
provenienti dal Bangladesh, dall’Ucraina e dal Pakistan.  
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Struttura demografica e mercato del lavoro in Veneto 

La struttura per età della popolazione residente in Veneto evidenzia un progressivo 
invecchiamento demografico, con una maggiore concentrazione nelle fasce di età 
adulte e anziane e una progressiva riduzione del peso delle fasce più giovani. La 
popolazione straniera presenta invece una struttura anagrafica più giovane, con una 
maggiore concentrazione nelle fasce comprese indicativamente tra i 30 e i 45 anni. La 
diversa composizione per età contribuisce quindi, almeno in parte, a ridurre lo 
squilibrio generazionale della popolazione regionale, pur non essendo sufficiente a 
compensare il progressivo invecchiamento e il calo demografico del Veneto. ¹⁸ 

 
Immigrazione straniera in Veneto: Rapporto 2025, Osservatorio Regionale Immigrazione  

La componente straniera assume un peso significativo anche nel mercato del lavoro 
regionale. Nel 2024 i cittadini stranieri rappresentavano il 12,2% del totale degli 
occupati in Veneto, mentre la loro incidenza sulle nuove assunzioni raggiungeva il 
29,4%. La differenza tra i due valori evidenzia il ruolo particolarmente rilevante della 
manodopera straniera nel mercato del lavoro regionale, soprattutto nei rapporti 
caratterizzati da una maggiore flessibilità, quali il lavoro a tempo determinato, la 
somministrazione e l'apprendistato. 
Permane inoltre una significativa distanza tra livello di istruzione e posizione 
occupazionale. Il fenomeno della sovra-istruzione interessa il 42,9% dei lavoratori 
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stranieri, rispetto al 24,8% degli italiani. 
Anche sul piano retributivo emergono differenze significative: nel 2018 la retribuzione 
media mensile dei lavoratori stranieri risultava inferiore di quasi 300 euro rispetto a 
quella dei lavoratori italiani. 
Un’ulteriore dimensione di disuguaglianza nella popolazione migrante riguarda la 
componente femminile. In Veneto, il tasso di occupazione delle donne con 
cittadinanza straniera si attesta al 53,6%, un valore significativamente inferiore al tasso 
di occupazione femminile complessivo regionale, pari al 62,3%. Il dato risulta tuttavia 
sostanzialmente in linea con quello registrato a livello nazionale per la popolazione 
femminile complessiva, pari al 53,3%, risultando anzi leggermente superiore. 
Il divario occupazionale tra uomini e donne risulta inoltre particolarmente ampio tra la 
popolazione straniera: tra i cittadini italiani è pari a 13,3 punti percentuali, mentre tra gli 
stranieri raggiunge i 31,8 punti. Rispetto al 2023, il divario si è ulteriormente ampliato, a 
seguito dell'aumento del tasso di occupazione maschile straniero (+3,4 punti 
percentuali) e della contemporanea diminuzione di quello femminile (-0,5 punti). 
Nel complesso, i dati mostrano come la presenza straniera rappresenti una 
componente ormai strutturale della popolazione e del mercato del lavoro veneto. Allo 
stesso tempo, permangono significative differenze nelle condizioni occupazionali, nelle 
retribuzioni, nella corrispondenza tra qualifiche e mansioni e nella partecipazione al 
mercato del lavoro tra uomini e donne.1,18,29 

 

Protezione internazionale 

Persone accolte nel sistema di accoglienza in Veneto, anni 2021-2025 

 
Dossier statistico immigrazione 2025, Idos 
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A giugno 2025, in Veneto, erano presenti 8.394 persone nel sistema di accoglienza, 
mentre i richiedenti asilo registrati in regione erano 10.889, esclusi i cittadini 
provenienti dall’Ucraina.1

 
Immigrazione straniera in Veneto: Rapporto 2025, Osservatorio Regionale Immigrazione  

Nel 2024 in Veneto sono stati rilasciati 23.836 nuovi permessi di soggiorno, il 15,5% in 
meno rispetto al 2023. Il dato risente tuttavia del forte aumento registrato nel 2022 e nel 
2023 in seguito all’emergenza ucraina e conferma, nel lungo periodo, la tendenza alla 
riduzione dei nuovi ingressi rispetto ai livelli precedenti al 2010. 
La principale motivazione dei permessi rilasciati nel 2024 è stata il ricongiungimento 
familiare (41,9%), seguito dalla protezione internazionale (30,4%) e dai motivi di lavoro 
(18,2%); i permessi per studio rappresentavano invece il 6,2%. Rispetto al passato, 
emerge quindi un cambiamento nella composizione degli ingressi: prima del 2010 
prevalevano i permessi per lavoro, mentre oggi assumono maggiore peso quelli per 
motivi familiari. Il dato riflette il progressivo consolidamento delle comunità straniere 
presenti in Veneto e il conseguente aumento dei ricongiungimenti familiari.  Anche le 
rimesse rappresentano un indicatore della stabilizzazione delle comunità migranti e dei 
loro legami con i Paesi di origine. Nel 2024 dal Veneto sono stati inviati all’estero 694,2 
milioni di euro, collocando la regione al quarto posto in Italia per volume delle rimesse. 
Le principali destinazioni sono state Bangladesh (circa 149 milioni di euro), Marocco 
(61 milioni) e Nigeria (51 milioni).¹⁸ 
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Verona 

 
Popolazione straniera nella provincia di Verona 

Popolazione con cittadinanza straniera a Verona, anni 2003-2025

 
Dati ISTAT, elaborazione di TUTTITALIA.IT 

All'inizio del 2025 i residenti con cittadinanza straniera nella provincia di Verona erano 
111.449, pari al 12% della popolazione residente complessiva. La componente 
femminile rappresentava il 49,8% del totale. Negli ultimi quattro anni, la consistenza 
della popolazione straniera residente in provincia è rimasta sostanzialmente stabile.  
Le principali nazionalità presenti nella provincia di Verona rispecchiano in larga misura 
la composizione della popolazione straniera residente in Veneto, pur con alcune 
specificità territoriali. In particolare, Verona presenta una presenza relativamente più 
consistente di cittadini indiani e srilankesi.16 
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Cittadini stranieri a inizio 2024 a Verona e provincia per nazionalità e genere

 
Dati CESTIM a cura di Gloria Albertini 

La distribuzione per genere delle principali nazionalità evidenzia inoltre differenze nella 
composizione delle singole comunità: il grafico mostra la consistenza della 
componente femminile e maschile per ciascuna delle principali cittadinanze straniere 
residenti nel territorio veronese. 
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Dossier statistico immigrazione 2025, Idos 

All’interno della provincia di Verona, la presenza della popolazione straniera mostra 
inoltre una marcata concentrazione territoriale. La cartina, che riporta il numero di 
residenti stranieri nei comuni della provincia di Verona in termini assoluti, evidenzia i 
valori più elevati nel comune di Verona e nei comuni dell’area circostante. Nei comuni 
più periferici la presenza straniera risulta invece generalmente più contenuta. Questa 
distribuzione è in parte riconducibile alla maggiore concentrazione della popolazione 
complessiva nelle aree maggiormente urbanizzate. 
Caprino Veronese, pur essendo situato in un’area rurale e caratterizzato da una densità 
abitativa relativamente contenuta, si distingue per una presenza significativa di 
cittadini stranieri. Attualmente essi ammontano a 1.040 e rappresentano l'11,9% della 
popolazione residente, dato in linea con la media provinciale.1,14 
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Accoglienza, soggiorno regolare e cittadinanza 

A fine 2025, nella provincia di Verona erano accolte 1.893 persone nei CAS, di cui 27 
minori stranieri non accompagnati. Nel sistema SAI risultavano invece accolte 68 
persone adulte e 35 minori stranieri non accompagnati, tra cui 15 neomaggiorenni. Le 
donne presenti nel sistema SAI erano 19. Nel complesso, le persone accolte nel SAI 
rappresentavano circa il 5% del totale delle persone inserite nel sistema di 
accoglienza.¹⁶ 
Per quanto riguarda invece i cittadini di Paesi terzi regolarmente soggiornanti, all'inizio 
del 2025 erano 66.766. Di questi, il 43,1% disponeva di un permesso di soggiorno a 
termine. La distribuzione delle diverse tipologie di permesso è riportata nel grafico 
seguente. 

 
Dati CESTIM a cura di Gloria Albertini 

Un ulteriore indicatore della presenza stabile della popolazione straniera sul territorio è 
rappresentato dalle acquisizioni di cittadinanza. Nel 2024, nella provincia di Verona 
sono state registrate complessivamente 5.801 acquisizioni,  con un tasso di 
acquisizione del 5,21%. Di queste, 2.328 hanno riguardato il solo Comune di Verona, 
mentre la componente femminile ha rappresentato il 51,1% del totale.¹⁶ 
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Inefficacia del Decreto flussi 

                 Italia                                           Verona 

  
Dossier statistico immigrazione 2025, Idos 

Nel biennio 2023-2024 le quote di ingresso assegnate dai Decreti flussi per l’intera 
nazione erano 247.597. L'incidenza delle richieste di permesso di soggiorno sul totale 
delle quote assegnate è stata estremamente bassa: appena il 13% nel 2023 e l'8% nel 
2024. Per quanto riguarda Verona invece, a fronte di 42.058 domande di assunzione 
presentate, solo 2.269 permessi di soggiorno sono stati richiesti (5,4%). 
Come mostrano i dati, il numero di candidati si assottiglia drasticamente ad ogni fase 
della procedura. I decreti flussi, infatti, prevedono un iter burocratico lento e 
complesso che spesso non giunge a compimento, finendo così per rivelarsi uno 
strumento poco efficace nel garantire un canale legale di ingresso nel territorio 
italiano.1 

 

Questione abitativa 

Il diritto all’abitare 

L’accesso a un’abitazione adeguata rappresenta una componente fondamentale dei 
percorsi di inclusione sociale delle persone con background migratorio. Per i 
beneficiari di protezione internazionale, il diritto all’abitare è inoltre tutelato da 
specifiche disposizioni internazionali ed europee. L’art. 21 della Convenzione di 
Ginevra stabilisce che ai rifugiati legalmente soggiornanti debba essere garantito, in 
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materia di alloggio, un trattamento il più favorevole possibile e comunque non meno 
favorevole di quello riconosciuto agli stranieri nelle medesime condizioni.  A livello 
europeo, la Direttiva 2011/95/UE prevede il principio di parità di trattamento 
nell’accesso all’alloggio tra i beneficiari di protezione internazionale e gli altri cittadini 
di Paesi terzi regolarmente soggiornanti. In Italia tale principio è recepito dal D.lgs. 
251/2007, che riconosce ai beneficiari dello status di rifugiato e della protezione 
sussidiaria l’accesso alle prestazioni abitative alle stesse condizioni previste per i 
cittadini italiani. 
L’accesso all’abitazione costituisce inoltre uno degli ambiti prioritari individuati dal 
Piano nazionale di integrazione per i beneficiari di protezione internazionale del 2017, 
che considera il superamento della dipendenza dal sistema di accoglienza e il 
raggiungimento dell’autonomia abitativa elementi centrali dei percorsi di 
integrazione.20 

 
La crisi abitativa italiana e la vulnerabilità della popolazione migrante 

Nonostante il quadro normativo, l’accesso alla casa rappresenta una delle principali 
aree di vulnerabilità per le persone con background migratorio. I dati relativi al 2024 
evidenziano differenze significative tra popolazione italiana e straniera.  
Il costo dell’abitazione assorbe più del 40% del reddito familiare per il 4,3% degli 
italiani, ma per il 15,2% degli stranieri. Anche il sovraffollamento interessa in misura 
molto maggiore la popolazione straniera: riguarda il 19,6% degli italiani e il 43,5% degli 
stranieri. 
Le differenze risultano ancora più marcate rispetto alla povertà assoluta. Essa 
interessa il 6,2% delle famiglie composte esclusivamente da cittadini italiani, contro il 
30,4% delle famiglie con almeno un componente straniero e il 35,2% delle famiglie 
composte esclusivamente da stranieri. In termini individuali, sono circa 1,8 milioni gli 
stranieri in condizione di povertà assoluta, con un’incidenza del 35,6%, contro il 7,4% 
registrato tra gli italiani. 
Anche i dati Eurostat confermano questa maggiore vulnerabilità abitativa per la 
popolazione immigrata: in Italia, così come nell’Unione europea,  i cittadini di Paesi terzi 
presentano condizioni peggiori rispetto alla popolazione autoctona, con differenze 
particolarmente rilevanti per il sovraffollamento e per l’incidenza dei costi abitativi 
eccessivi.19 
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Casa e Abitare in Veneto per le persone con background migratorio, Eriselda Shkopi e Giovanna Marconi 

Questi dati devono tuttavia essere letti all’interno di una più ampia crisi del sistema 
abitativo italiano, che non riguarda esclusivamente la popolazione migrante, ma 
coinvolge una parte crescente della popolazione. Il sistema si caratterizza infatti per 
una struttura frammentata e per una limitata capacità delle politiche pubbliche di 
rispondere al bisogno abitativo, anche a causa della scarsa regolazione del mercato 
degli affitti, della carenza di edilizia residenziale pubblica e della limitata efficacia degli 
interventi abitativi. A ciò si aggiungono la forte centralità della proprietà privata e il ruolo 
tradizionalmente svolto dalla famiglia come principale rete di sostegno economico e 
abitativo. 
Particolarmente critica è la disponibilità di alloggi pubblici: secondo uno studio del 
2019, negli ultimi trent’anni l’edilizia residenziale pubblica ha rappresentato soltanto il 
5-6% del mercato abitativo complessivo. Il patrimonio pubblico è stimato in circa 
800.000 alloggi, a fronte di circa 650.000 domande ancora in attesa di assegnazione. La 
difficoltà di accesso alla casa costituisce quindi un problema strutturale del sistema 
italiano, che interessa tanto i cittadini italiani quanto le persone con background 
migratorio. 
All’interno di questa crisi generale, tuttavia, la popolazione migrante incontra ulteriori 
ostacoli che ne accentuano la vulnerabilità. Nel mercato privato degli affitti, l’instabilità 
lavorativa, i redditi mediamente più contenuti e la difficoltà di fornire le garanzie 
richieste, come contratti di lavoro stabili, fideiussioni e referenze, possono limitare 
fortemente l’accesso ad abitazioni adeguate. A questi fattori socio-economici si 
aggiungono fenomeni di diffidenza e discriminazione da parte di proprietari e agenzie 
immobiliari, che possono manifestarsi sia in forme esplicite sia attraverso pratiche 
apparentemente neutrali ma con effetti selettivi nei confronti degli stranieri. Anche 
l’accesso all’edilizia residenziale pubblica presenta criticità specifiche. Sebbene i 
beneficiari di protezione internazionale siano equiparati ai cittadini italiani nell’accesso 
alle misure di assistenza abitativa, alcune normative regionali e prassi amministrative 
hanno introdotto requisiti che hanno prodotto effetti discriminatori. Tra questi rientrano 
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l’obbligo per i cittadini stranieri di dimostrare l’assenza di proprietà immobiliari nel 
Paese d’origine attraverso documentazione rilasciata dalle autorità di quello Stato , e la 
previsione di periodi minimi di residenza sul territorio per l’accesso o per l’attribuzione 
di punteggi nelle graduatorie. Tali requisiti sono stati oggetto di interventi della Corte 
costituzionale e della giurisprudenza, che ne hanno evidenziato il carattere 
discriminatorio o illegittimo, risultando particolarmente problematici nel caso dei 
beneficiari di protezione internazionale, per i quali il contatto con le autorità del Paese 
d’origine può essere incompatibile con la loro stessa condizione di protezione. 
L’intreccio tra la crisi strutturale del sistema abitativo e questi ulteriori ostacoli può 
determinare per le persone con background migratorio percorsi di crescente 
vulnerabilità: dall’accettazione di alloggi degradati, sovraffollati o caratterizzati da 
condizioni contrattuali meno tutelanti, fino a situazioni di vera e propria insicurezza 
abitativa, permanenza prolungata nei sistemi di accoglienza e difficoltà nel mantenere 
nel tempo un alloggio adeguato. L’instabilità lavorativa, l’aumento dei canoni, le 
trasformazioni del mercato immobiliare e le crisi economiche possono inoltre produrre 
fenomeni di ri-precarizzazione, mettendo in discussione anche percorsi di integrazione 
già avviati.  
Occorre inoltre considerare che l’insicurezza abitativa non riguarda esclusivamente la 
disponibilità materiale di una casa, ma incide sull’accesso ai servizi, sulla possibilità di 
ottenere la residenza anagrafica, sul ricongiungimento familiare e sulla costruzione di 
un progetto di vita stabile. L’abitazione costituisce quindi una componente 
fondamentale dei processi di inclusione sociale: disporre di un alloggio adeguato 
favorisce la stabilità lavorativa e familiare, il radicamento nel territorio, il senso di 
appartenenza alla comunità e i processi di home making, attraverso i quali le persone 
costruiscono relazioni e significati associati alla propria idea di “casa” nel nuovo 
contesto di vita.  
In conclusione, le criticità abitative della popolazione migrante non possono essere 
ricondotte a cause isolate ma devono essere comprese come il risultato 
dell’interazione tra una crisi abitativa di carattere generale, disuguaglianze 
socioeconomiche, dinamiche del mercato immobiliare e limiti delle politiche 
pubbliche, ulteriormente aggravati da fenomeni di diffidenza, stereotipi e 
discriminazione. In questo quadro, appare necessario un approccio strutturale e di 
lungo periodo, fondato sulla governance multilivello e sul coordinamento tra interventi 
nazionali, regionali e locali, capace di superare la frammentazione e la prevalenza di 
risposte emergenziali.18,19,20 
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Le condizioni abitative in Veneto 

Il Veneto presenta caratteristiche analoghe al quadro nazionale. La presenza 
migratoria, ormai consolidata da oltre trent’anni, ha prodotto una progressiva 
stabilizzazione della popolazione straniera, ma non ha eliminato le difficoltà 
nell’accesso e nel mantenimento dell’abitazione. 
Le ricerche condotte sul territorio regionale hanno evidenziato condizioni abitative 
mediamente più fragili per le persone con background migratorio, con maggiori 
difficoltà nell’accesso al mercato degli affitti, maggiore esposizione al sovraffollamento 
e una più frequente presenza di condizioni contrattuali precarie o irregolari.  
Il fenomeno riguarda anche la dimensione della discriminazione. Secondo i dati 
dell’Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali (UNAR), nel 2018 il Veneto risultava 
la seconda regione italiana per numero di segnalazioni relative a discriminazioni 
nell’ambito abitativo, riguardanti il mercato privato degli affitti, l’edilizia residenziale 
pubblica e i rapporti con le agenzie immobiliari.18,19 

Quadro delle diseguaglianze e delle discriminazioni in Veneto

 
Casa e Abitare in Veneto per le persone con background migratorio, Eriselda Shkopi e Giovanna Marconi 

Forme di discriminazione emergono anche dalle testimonianze raccolte dai servizi 
sociali di Verona, dalle quali risulta che alcuni proprietari arrivino a preferire di 
mantenere gli immobili sfitti piuttosto che affittarli a persone immigrate. Un’intervista 
realizzata nel 2019 con un operatore del settore individua proprio nei pregiudizi legati 
alla nazionalità uno dei principali ostacoli incontrati dalle persone straniere, anche 
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quando queste dispongono dei requisiti economici richiesti.  
Le difficoltà di accesso alla casa possono inoltre essere accentuate dalle 
trasformazioni del mercato immobiliare e dei quartieri urbani. A Verona, il caso di 
Veronetta mostra come processi quali la turistificazione e la gentrificazione possano 
ridurre ulteriormente la disponibilità di alloggi destinati alla residenza ordinaria. La 
trasformazione di abitazioni in alloggi per affitti brevi riduce l’offerta disponibile per i 
residenti, mentre la progressiva valorizzazione del quartiere può determinare un 
aumento dei canoni e della competizione per l’accesso agli alloggi.  
La dimensione strutturale del problema è stata riconosciuta anche dal Tavolo 
Regionale sull’Accesso alla Casa per Cittadini Stranieri, istituito nel 2022 come spazio 
di confronto tra soggetti pubblici e privati impegnati nell’inclusione abitativa. Il tavolo 
ha evidenziato la necessità di interventi coordinati e di lungo periodo, superando una 
gestione esclusivamente emergenziale della questione abitativa.18,19 

 
Le risposte territoriali: il caso di Verona 

A livello locale, le difficoltà di accesso alla casa hanno favorito lo sviluppo di interventi 
da parte del privato sociale, con l’obiettivo di accompagnare le persone migranti verso 
condizioni di maggiore autonomia abitativa. 
Un esempio significativo a Verona è rappresentato dalla Cooperativa Sociale Casa per 
gli immigrati, nata nel 1991 da un gruppo di associazioni collegate al CESTIM. La 
cooperativa è stata costituita proprio per rispondere alle difficoltà incontrate dalle 
persone immigrate nell’accesso all’abitazione e, nel corso degli anni, ha sviluppato un 
modello basato sulla disponibilità di alloggi a canone calmierato, sulla mediazione tra 
proprietari e inquilini e sull’accompagnamento verso l’autonomia abitativa.  
Le attività comprendono la locazione di immobili a cittadini stranieri, la predisposizione 
di soluzioni abitative per famiglie e piccoli gruppi, il supporto nella gestione della 
convivenza e l’accompagnamento verso percorsi di autonomia, anche attraverso i l 
sostegno nell’accesso a strumenti finanziari e percorsi di acquisto della casa.  
Nel complesso, il quadro evidenzia come la questione abitativa per le persone con 
background migratorio non possa essere ricondotta esclusivamente alla 
disponibilità di risorse economiche individuali, poiché le difficoltà derivano 
dall’interazione tra condizioni del mercato immobiliare, precarietà lavorativa, 
insufficienza dell’offerta di edilizia pubblica e possibili fenomeni di discriminazione.  
In Veneto, e in particolare a Verona, questi fattori si intrecciano con le trasformazioni 
del mercato abitativo e dei quartieri urbani, rendendo l’accesso alla casa una delle 
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principali criticità nei percorsi inclusione e di stabilizzazione della popolazione 
migrante sul territorio.18,19,20 

 
Le case non occupate 

Tra il 2021 e il 2023 il patrimonio abitativo italiano è aumentato dell’1%, superando i 
35,6 milioni di abitazioni. Di queste, oltre 26 milioni risultano occupate da almeno una 
persona residente, pari a circa il 73% del totale. Le restanti 9,5 milioni di abitazioni 

sono invece non occupate oppure occupate esclusivamente da persone non residenti e 
comprendono, tra le altre, seconde case e abitazioni utilizzate saltuariamente, anche 
per motivi turistici. 

La distribuzione di queste abitazioni non è uniforme sul territorio. Il grado di 
urbanizzazione e le caratteristiche geografiche dei comuni incidono significativamente 

sulla loro presenza: nelle città la quota di abitazioni occupate raggiunge l’84,5%, nei 
comuni di pianura circa l’82%, nelle aree rurali il 55% e nelle aree montane interne il 

53,1%, evidenziando una maggiore presenza di abitazioni non occupate nei territori 
periferici, rurali e montani.  
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Abitazioni non occupate, 2024 

 
Le abitazioni non occupate nei comuni italiani, Openpolis 
 

Il fenomeno, se considerato nel contesto della situazione abitativa italiana, mostra una 

situazione contraddittoria: accanto a un patrimonio molto ampio di abitazioni non 
occupate, esistono famiglie che vivono condizioni di disagio o che incontrano difficoltà 
nell’accesso a un'abitazione adeguata.  L’indicatore di superficie abitativa critica  (ISAC) 

individua, infatti, condizioni di particolare disagio nell’1% delle abitazioni occupate, 
corrispondenti a oltre 268 mila abitazioni e circa 1,37 milioni di persone. 

Il Veneto è tra le regioni italiane in cui il patrimonio abitativo è maggiormente utilizzato: 
nel 2023 il 78,7% delle abitazioni risultava occupato, una quota superiore alla media 
nazionale. Questo dato, tuttavia, non significa che il problema delle abitazioni 

inutilizzate sia marginale. 
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Case per i lavoratori: la soluzione è riqualificare il patrimonio sfitto del Veneto, Fondazione Think Tank Nord Est  

Gli studi evidenziano uno squilibrio crescente tra l’evoluzione demografica e quella del 
patrimonio abitativo. Tra il 2014 e il 2024 in Veneto sono state costruite o comunque 

aggiunte al patrimonio oltre 96.000 unità abitative, mentre nello stesso periodo il 
numero di residenti è diminuito di quasi 51.000 persone. Il fenomeno riguarda la 

maggior parte dei comuni veneti, con la provincia di Verona che rappresenta 
un’eccezione, avendo mantenuto nello stesso periodo un trend demografico positivo. 

La presenza di abitazioni non occupate è particolarmente significativa nei piccoli 
comuni, in particolare quelli con meno di 500 abitanti, dove la quota media di abitazioni 
non occupate arriva al 68%. 

All'interno della categoria delle case non occupate si possono inoltre individuare le 
cosiddette “case dormienti”, ossia immobili privati che, pur rimanendo inutilizzati per 

lunghi periodi, non sono disponibili sul mercato. Tra queste rientrano abitazioni 
ereditate, immobili coinvolti in successioni o controversie, abitazioni inagibili o che 
necessitano di importanti lavori di ristrutturazione.  

Una recente analisi sul Veneto stima in 521.945 le abitazioni inutilizzate riconducibili a 
questo fenomeno. Il dato mostra quindi che non tutte le abitazioni inutilizzate possono 

essere considerate una risorsa immediatamente disponibile per rispondere alla 
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domanda abitativa: molte di esse richiedono investimenti economici, interventi edilizi o 
la risoluzione di situazioni giuridiche prima di poter essere nuovamente utilizzate.   

A rendere più complesso il loro recupero contribuisce anche l’età del patrimonio:  il 
29% delle abitazioni non occupate del Veneto è stato costruito entro il 1960, mentre un 

ulteriore 32% risale al periodo compreso tra il 1961 e il 1980. Il recupero di queste 
abitazioni potrebbe quindi richiedere interventi di riqualificazione e adeguamento 
significativi. 

Nel comune di Caprino Veronese risultano 5.223 abitazioni complessive, delle quali 
1.551 non occupate, pari al 29,7% del patrimonio abitativo comunale. Si tratta quindi di 

quasi un'abitazione ogni tre che non risulta occupata da residenti.24,25,26,27 
 

Il Patto europeo sulla migrazione e l’asilo del 
2026 
 
Il Patto europeo sulla migrazione e l’asilo, adottato dall’Unione europea nel 2024 ed 
entrato pienamente in applicazione il 12 giugno 2026, rappresenta la principale riforma 

del sistema europeo di gestione della migrazione e dell’asilo degli ultimi anni.  
Uno degli elementi principali è l'introduzione di uno screening obbligatorio alle frontiere 

esterne per le persone che entrano irregolarmente nell'Unione. Lo screening 
comprende l'identificazione, i controlli di sicurezza e sanitari e la valutazione di 
eventuali condizioni di vulnerabilità. I dati raccolti vengono registrati e trasmessi al 

sistema europeo Eurodac, il cui utilizzo viene ampliato anche attraverso una maggiore 
raccolta di dati biometrici. 

Il Patto introduce inoltre una procedura di frontiera per alcune categorie di richiedenti 
asilo, in particolare per le persone provenienti da Paesi con basse percentuali di 

riconoscimento della protezione, per chi presenta informazioni false o per chi 
rappresenta un rischio per la sicurezza. In questi casi l'esame della domanda avviene 
alla frontiera e può essere seguito da una procedura di rimpatrio in caso di rigetto. La 

procedura di frontiera può durare fino a dodici settimane. 
Vengono inoltre ridefinite le regole relative alla responsabilità degli Stati membri per 

l'esame delle domande di asilo e introdotti strumenti per contrastare gli spostamenti 
secondari dei richiedenti tra gli Stati. Parallelamente, il nuovo sistema rafforza il 
principio di solidarietà tra gli Stati membri: i Paesi sottoposti a maggiore pressione 
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migratoria possono ricevere sostegno attraverso ricollocamenti, contributi finanziari o 
altre forme di assistenza logistica. La solidarietà diventa quindi obbligatoria, ma 

flessibile nelle modalità con cui ciascuno Stato contribuisce. 
Un ulteriore elemento riguarda l'utilizzo del concetto di Paese di origine sicuro e di 

Paese terzo sicuro, attraverso i quali alcune domande possono essere esaminate con 
procedure più rapide o, in determinate circostanze, dichiarate inammissibili. Il sistema 
mantiene comunque il principio della valutazione individuale della domanda e prevede 

garanzie specifiche per i richiedenti, tra cui tutela dei minori, accesso all'assistenza 
legale e meccanismi indipendenti di monitoraggio del rispetto dei diritti fondamentali. 

Il Patto prevede inoltre specifiche disposizioni per le situazioni di crisi o di pressione 
migratoria eccezionale, consentendo agli Stati di ricorrere temporaneamente a 

procedure più flessibili e a un maggiore sostegno europeo. L'obiettivo dichiarato è 
evitare che la pressione migratoria ricada esclusivamente sui Paesi situati alle frontiere 
esterne dell'Unione. 

 
L'attuazione nell'ordinamento italiano 

 
In Italia l'attuazione del nuovo quadro europeo è stata avviata con il decreto-legge 12 

giugno 2026, n. 100, che interviene sulle procedure di protezione internazionale, sullo 
screening alle frontiere, sulle procedure accelerate e di frontiera, sul sistema Eurodac e 

sulle modalità di trattenimento e permanenza dei richiedenti. Il provvedimento prevede 
inoltre interventi organizzativi per rafforzare le Commissioni territoriali, le sezioni 
specializzate in materia di immigrazione e l'amministrazione giudiziaria. 

Particolare rilievo assume la disciplina delle procedure di frontiera, nelle quali il 
richiedente può essere sottoposto all'esame della domanda senza essere autorizzato 

all'ingresso nel territorio dello Stato. Vengono inoltre definite nuove modalità per lo 
screening negli hotspot, compresi i controlli sanitari e di sicurezza, la valutazione delle 
vulnerabilità e la raccolta dei dati biometrici destinati a Eurodac. 

L'attuazione italiana non rappresenta quindi soltanto un adeguamento tecnico alla 
normativa europea, ma comporta una riorganizzazione significativa delle procedure di 

asilo e delle modalità di gestione degli arrivi. La Commissione europea ha già rilevato, 
nelle prime settimane di applicazione del Patto, gli sforzi compiuti dall'Italia nella 
preparazione del nuovo sistema, sottolineando tuttavia la necessità di ulteriori 
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interventi per rendere pienamente efficaci alcune procedure, in particolare quelle 
relative ai trasferimenti tra Stati membri. 

 

Una nuova fase della politica migratoria europea 
 

L'entrata in vigore del Patto segna quindi il passaggio a una nuova fase della politica 
migratoria europea. Il sistema combina rafforzamento dei controlli alle frontiere, 
accelerazione delle procedure di asilo e rimpatrio, maggiore condivisione delle 

responsabilità tra gli Stati e alcune garanzie comuni per la tutela dei diritti.  
Il Patto non elimina le tensioni che caratterizzano la gestione delle migrazioni, ma cerca 

di affrontarle attraverso un quadro maggiormente uniforme a livello europeo. La sua 
efficacia dipenderà tuttavia dalla capacità degli Stati membri di applicare 
concretamente le nuove regole, dalla disponibilità di risorse e infrastrutture adeguate e 

dalla capacità di conciliare controllo delle frontiere, funzionamento delle procedure di 
asilo e tutela dei diritti fondamentali. 

In questo senso, il Patto rappresenta non tanto la conclusione del processo di riforma 
della politica migratoria europea, quanto l'inizio di una nuova fase, nella quale il tema 

centrale sarà verificare se il nuovo equilibrio tra responsabilità nazionale, solidarietà 
europea, controllo dei flussi e protezione internazionale riuscirà a funzionare nella 
pratica.22,23 

 

Il futuro delle migrazioni 
Studio di Hein de Haas, «Migrazioni» 

L’autore: Hein de Haas 

Hein de Haas (nato nel 1969) è un sociologo e geografo olandese, professore di 
Sociologia presso l’Università di Amsterdam e di Migrazione e Sviluppo presso 
l’Università di Maastricht. È membro fondatore e condirettore dell’International 
Migration Institute dell’Università di Oxford, che attualmente dirige dalla sede di 
Amsterdam. La sua ricerca si concentra sul rapporto tra migrazione, sviluppo e 
trasformazione sociale, analizzando le politiche migratorie e le determinanti dei flussi 
migratori, con particolare attenzione all’Africa e al Medio Oriente. È considerato uno dei 
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principali studiosi internazionali nel campo degli studi sulle migrazioni ed è tra i cinque 
più citati a livello mondiale. 
 

La complessità del fenomeno migratorio 

Prevedere il futuro delle migrazioni è impossibile, poiché gli spostamenti delle persone 
dipendono dall’interazione tra fattori economici, demografici, politici, ambientali e 
sociali, la cui evoluzione è difficile da prevedere. Analizzare questi fattori e 
comprendere la reale natura del fenomeno migratorio consente tuttavia di tentare di 
ipotizzare quali scenari potrebbero andare a delinearsi nei prossimi decenni.  
Spesso il fenomeno migratorio è oggetto di narrazioni riduttive che interpretano le 
migrazioni dal Sud al Nord del mondo come un atto irrazionale di disperazione, una 
fuga dalla povertà, dalla guerra e dalla tirannia, in cui i migranti vengono rappresentati 
come vittime della tratta e delle organizzazioni criminali. 
Guerra e tirannia concorrono sicuramente a determinare molte decisioni di partire, 
soprattutto per quanto riguarda i richiedenti protezione internazionale, tuttavia, nella 
maggior parte delle migrazioni, questi elementi da soli non sono sufficienti a spiegare 
perché alcune persone migrino e altre no.  
Per quanto riguarda la povertà, i dati mostrano come i migranti non partano dai paesi 
più poveri, poiché migrare richiede risorse economiche, un certo livello di istruzione, 
informazioni e reti sociali di cui le popolazioni più svantaggiate spesso non dispongono. 
L'emigrazione raggiunge infatti generalmente il suo massimo nei paesi a reddito medio, 
per poi diminuire quando questi completano il proprio percorso di sviluppo e diventano 
essi stessi destinazioni di immigrazione. Lo sviluppo economico accresce infatti sia le 
capacità di spostamento sia le aspirazioni individuali.  
Anche le disuguaglianze internazionali e i divari salariali, pur potendo rappresentare un 
incentivo a migrare, non producono di per sé migrazione: nella maggior parte dei casi, 
in assenza di opportunità lavorative all’estero, le persone sceglierebbero di rimanere 
nel proprio Paese. Ne consegue che la domanda di manodopera costituisce il 
principale motore delle migrazioni. Questa domanda deriva in larga parte dalle 
trasformazioni che hanno interessato le società e le economie occidentali: aumento 
dei livelli di istruzione, emancipazione femminile, calo delle nascite e progressivo 
invecchiamento della popolazione hanno ridotto la disponibilità di manodopera 
autoctona in numerosi settori. Gli immigrati tendono così a occupare quei lavori per i 
quali la disponibilità di forza lavoro locale si è ridotta e il cui fabbisogno è destinato a 
crescere ulteriormente, in particolare nei settori della sanità, della pulizia, della cura e 
dell’assistenza agli anziani. 
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Da questa prospettiva, migrare è nella maggior parte dei casi un atto consapevole e 
deliberato, una scelta preferibile a quella di rimanere e un investimento intenzionale 
per creare un futuro migliore per sé e, talvolta, per la propria famiglia attraverso le 
rimesse. 

 
Il futuro delle migrazioni tra cambiamento demografico e domanda di 
manodopera 

L’idea che la migrazione possa compensare strutturalmente l’invecchiamento della 
popolazione, un fenomeno ormai transnazionale, appare poco realistica. 
Gli indici di fecondità stanno diminuendo anche nei paesi più poveri, ma rimangono 
ancora al di sopra del livello di sostituzione. Saranno quindi necessarie almeno una o 
due generazioni prima che l'attuale calo della natalità in questi paesi si traduca in una 
contrazione del numero di giovani in cerca di lavoro.  
Nel frattempo la combinazione tra cambiamento demografico nei paesi di destinazione 
sviluppo economico nei paesi d’origine farà sì che i Paesi più poveri al mondo 
mantengano un elevato potenziale di emigrazione futura.  Al contrario, quello dei paesi 
a medio reddito, oggi caratterizzati da elevati livelli di emigrazione, potrebbe scendere 
rapidamente fino al punto che questi ultimi potrebbero persino iniziare ad attrarre 
migranti. L'invecchiamento della popolazione e il rallentamento della migrazione 
interna dalle aree rurali verso quelle urbane stanno infatti contribuendo a creare 
carenze di manodopera. Un esempio emblematico è la Cina, che, in uno scenario di 
crescita economica e stabilità politica, potrebbe trasformarsi in un’importante 
destinazione per i migranti internazionali. L’immigrazione, anche quella irregolare, non 
è quindi determinata esclusivamente dalle condizioni dei Paesi d’origine, ma anzi è 
fortemente dipendente dallo sforzo deliberato di governi e imprese di reclutare 
lavoratori migranti in risposta alle carenze di manodopera in settori chiave.  
Queste trasformazioni delle geografie migratorie globali, determinate dai cambiamenti 
demografici transnazionali che da un lato accrescono il fabbisogno di manodopera nei 
Paesi sviluppati e dall’altro riducono progressivamente il bacino di lavoratori 
provenienti dai paesi di emigrazione, insieme all’emergere di nuove destinazioni 
migratorie, potrebbero aumentare la competizione internazionale per la manodopera. 
Ciò significa che i datori di lavoro nei Paesi ricchi non potranno più dare per scontato 
che esista un’offerta illimitata di manodopera a basso costo pronta a soddisfare la loro 
domanda. 
È probabile che i prossimi decenni siano caratterizzati da una crescente centralità 
della migrazione africana, favorita dai processi di sviluppo economico e dalla 
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crescita demografica del continente. Ciò non significa, tuttavia, che tali flussi 
siano necessariamente diretti verso l'Europa o il Nord America, poiché nuove 
destinazioni migratorie stanno emergendo, tra cui i Paesi del Golfo, la Cina, l'India 
e l'America Latina. 
La questione centrale per i politici potrebbe quindi non essere più come impedire 
l’arrivo dei migranti, ma come riuscire ad attrarre lavoratori dall’estero per rispondere 
alle esigenze dei mercati del lavoro. 
 

Conflitti e instabilità politica come fattori di spinta migratoria 

I conflitti armati e l’instabilità politica costituiscono uno dei principali fattori in grado di 
influenzare i movimenti migratori, in particolare quelli forzati.  
Attualmente non emergono evidenze di una crescita strutturale e costante dei flussi di 
rifugiati nel lungo periodo, nonostante la narrazione di una crisi globale in continua 
espansione, alimentata anche dal sensazionalismo mediatico e dalla propaganda 
politica. 
Ciò che emerge è piuttosto una forte variabilità dei flussi, che aumentano o 
diminuiscono in funzione dell’intensità e della diffusione dei conflitti e delle crisi 
politiche nei Paesi d’origine. 
Per individuare le tendenze di lungo periodo nell’evoluzione dei conflitti, si possono 
utilizzare i dati relativi al numero di vittime correlate ai combattimenti, come indicatore 
del livello di violenza. Questi dati evidenziano una tendenza alla diminuzione 
dell’intensità e della letalità dei conflitti nel lungo periodo. Sebbene il numero delle 
guerre non sia diminuito, nel lungo periodo esse sono diventate meno letali, 
assumendo sempre più frequentemente forme ibride e non convenzionali.  
La percezione di un aumento generalizzato dei flussi deve inoltre essere confrontata 
con la loro effettiva distribuzione geografica. La maggior parte delle persone costrette a 
fuggire rimane infatti nelle regioni confinanti con i propri Paesi d’origine, con una quota 
stabile attorno all’80%. Nei paesi occidentali si osservano aumenti significativi del 
numero dei rifugiati soprattutto quando i conflitti interessano aree geograficamente 
vicine o assumono dimensioni particolarmente rilevanti, come è avvenuto con i conflitti 
e le instabilità politiche dell’ex Jugoslavia, della Siria e dell’Ucraina. 
 

Cambiamento climatico e migrazioni: un rapporto complesso 

Il cambiamento climatico è un fenomeno reale e destinato ad avere conseguenze 
significative sui sistemi ambientali e socioeconomici, con ripercussioni sulla 
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produttività, sui mezzi di sussistenza e sulla stabilità degli ecosistemi. Queste 
trasformazioni si stanno già manifestando attraverso l’aumento della frequenza e 
dell’intensità degli eventi metereologici estremi, l’innalzamento del livello dei mari e lo 
scioglimento dei ghiacciai. 
Nonostante la portata e la gravità di queste trasformazioni, collegare il cambiamento 
climatico alla prospettiva di una migrazione di massa verso i Paesi occidentali risulta 
problematico. La complessità dei sistemi climatici rende difficile prevedere con 
precisione l’entità e la distribuzione degli effetti futuri e ancora più complesso tradurre 
questi scenari in previsioni sulla mobilità umana, poiché tra il cambiamento delle 
condizioni ambientali e la decisione di migrare intervengono numerosi fattori 
economici, politici e sociali. 
Le previsioni più allarmistiche si basano spesso su un ragionamento deterministico che 
presuppone una relazione diretta tra ambiente e migrazione.  
La realtà è tuttavia più complessa, poiché la migrazione è il risultato 
dell’interazione di un’ampia gamma di fattori e raramente può essere ricondotta 
all’effetto di una singola variabile. Il cambiamento climatico può incidere sulla 
mobilità soprattutto in modo indiretto, modificando le condizioni economiche e 
sociali nelle quali le persone vivono e prendono decisioni sulla possibilità di 
spostarsi.  
Anche l’esperienza storica suggerisce cautela  nell’interpretare il rapporto tra condizioni 
ambientali e mobilità come un processo lineare. Le popolazioni hanno sviluppato nel 
tempo diverse strategie per far fronte alla scarsità di risorse e alle minacce ambientali 
e, in molti casi, si sono insediate proprio nelle aree più esposte a rischi poiché spesso 
offrono al contempo opportunità economiche. 
Esistono inoltre diversi elementi che ridimensionano l’ipotesi di una migrazione 
internazionale di massa determinata dal cambiamento climatico. Molti effetti del 
riscaldamento globale si manifestano gradualmente, lasciando margini di tempo per 
sviluppare strategie di adattamento. Quando si verificano eventi ambientali improvvisi, 
gli spostamenti tendono invece a concentrarsi nelle aree geograficamente più vicine a 
quelle colpite e sono spesso temporanei. Infine, la possibilità di trasformare uno 
spostamento locale in una migrazione internazionale di lunga distanza dipende anche 
dalle risorse economiche disponibili, di cui le popolazioni maggiormente esposte agli 
effetti del cambiamento climatico dispongono spesso in misura limitata.  
Il cambiamento climatico può quindi aumentare la pressione migratoria senza 
necessariamente tradursi in un aumento della migrazione internazionale verso i Paesi 
occidentali. Esso rappresenta infatti un fattore destinato a influenzare le dinamiche 
della mobilità umana, ma non può essere considerato di per sé una causa diretta e 
sufficiente di una futura migrazione di massa. I suoi effetti sulla mobilità risultano 
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piuttosto dall’interazione con fattori economici, politici e sociali, che contribuiscono a 
determinare le condizioni entro cui le persone scelgono, o sono costrette, a spostarsi.  

 
I limiti delle politiche di controllo dell’immigrazione  

Studi e dati mostrano come l'inasprimento dei controlli alle frontiere non sia sufficiente 
a ridurre in modo strutturale i flussi migratori irregolari. Alla base di questo, c’è la 
necessità di distinguere tra le cause della migrazione e le modalità attraverso cui 
avviene: attribuire ai trafficanti e agli scafisti la responsabilità di questi flussi significa 
infatti confondere le cause della migrazione i percorsi, spesso pericolosi e illegali, 
attraverso cui i migranti sono costretti a spostarsi.  
La stretta sui visti e la militarizzazione delle frontiere, riducendo le possibilità di 
ingresso regolare, possono infatti spingere verso canali irregolari. I trafficanti si 
inseriscono in questo contesto offrendo un servizio al quale i migranti continuano a 
ricorrere, ritenendo la migrazione preferibile alla permanenza nel proprio Paese. Si crea 
così un circolo vizioso, nel quale l’inasprimento dei controlli rende più difficili gli 
attraversamenti regolari, spingendo i migranti verso percorsi irregolari; l’aumento del 
ricorso a questi canali viene a sua volta utilizzato per giustificare un ulteriore 
rafforzamento dei controlli, alimentando nuovamente la domanda di servizi offerti dai 
trafficanti. Le politiche implementate per contrastare l’immigrazione illegale risultano 
dunque essere parte stessa del problema.  
Se l’obbiettivo dei governi fosse quello di ridurre l’immigrazione, essi dovrebbero 
intervenire sulle condizioni che generano la domanda di manodopera migrante nei 
Paesi di destinazione, mettendo in discussione politiche economiche e un modello del 
mercato del lavoro che in molti settori dipende dalla presenza di lavoratori immigrati. 
Una simile scelta avrebbe ripercussioni anche sulla vita quotidiana della popolazione 
autoctona, obbligando ad interrogarsi su chi sarebbe disposto a svolgere questi lavori e 
a quali condizioni, nonché su come potrebbero essere garantiti alcuni servizi, come 
quelli legati alla cura e all’assistenza. In questo senso, il dibattito sull’immigrazione 
diventa inevitabilmente anche una riflessione sul tipo di società e sul modello 
economico che si intende costruire. 

 
Progresso tecnologico e migrazioni: un rapporto ambivalente 

La relativa stabilità dei modelli su scala mondiale sfida anche l’idea che le innovazioni 
tecnologiche nel settore dei trasporti e delle telecomunicazioni abbiano 
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necessariamente determinato un aumento dei flussi migratori internazionali. Da una 
prospettiva storica di lungo periodo, infatti, il progresso tecnologico ha spesso 
contribuito a rendere le popolazioni maggiormente stabili sul territorio, riducendo la 
necessità di spostarsi fisicamente per accedere a risorse e opportunità. 
L'eccezione più rilevante riguarda la migrazione dalle aree rurali a quelle urbane, legata 
ai processi di industrializzazione e urbanizzazione. Si tratta tuttavia di una  fase 
transitoria, poiché la migrazione interna nei Paesi occidentali e in quelli a reddito medio 
sta già rallentando, dato che una quota ormai elevata della popolazione vive nelle aree 
urbane.  
L’impatto delle innovazioni tecnologiche appare tuttavia ambivalente. Da un lato, la 
riduzione dei costi e dei tempi di viaggio e la maggiore disponibilità di informazioni sulle 
opportunità presenti all’estero possono facilitare la decisione e la possibilità di 
migrare. Dall’altro, il progresso tecnologico può ridurre la necessità di trasferirsi per 
accedere a determinate opportunità economiche, consentendo di spostarsi tra casa e 
lavoro senza dover cambiare la propria residenza e permettendo alle imprese di 
trasferire alcune attività produttive nei Paesi caratterizzati da una maggiore 
disponibilità di manodopera a basso costo, riducendo in alcuni casi la necessità di 
importare lavoratori nei Paesi più ricchi. 
È dunque difficile stabilire con esattezza l’impatto del progresso tecnologico sulla 
migrazione, poiché se da un lato le innovazioni possono facilitare gli spostamenti, 
dall’altro può ridurne la necessità. In una prospettiva di lungo periodo, pertanto, i livelli 
di migrazione potrebbero persino diminuire, nell’ambito di un più generale 
rallentamento della mobilità.  

 

Il trilemma delle politiche migratorie 

Alla luce delle dinamiche analizzate, il futuro delle politiche migratorie appare 
strettamente legato alla difficoltà di conciliare tre esigenze fondamentali: il controllo 
dei flussi e la domanda politica di contenere l’immigrazione, il crescente fabbisogno di 
lavoratori stranieri nei Paesi di destinazione e il rispetto dei diritti fondamentali di 
migranti e rifugiati. 
Questa tensione, definita come “trilemma della migrazione”, contribuisce a spiegare 
perché le politiche migratorie risultino spesso contraddittorie. Da un lato, i governi 
sono sottoposti alla pressione politica per ridurre gli ingressi; dall’altro, 
l’invecchiamento demografico e la carenza di manodopera rendono in molti settori 
necessario il ricorso alla forza lavoro straniera. A ciò si aggiungono gli obblighi di tutela 
dei diritti umani e di protezione internazionale. 
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Negli ultimi decenni, una delle risposte più frequenti è stata quella di rafforzare i 
controlli alle frontiere e di esternalizzare la gestione dei flussi, attraverso accordi con i 
Paesi di origine e di transito. Queste politiche possono ridurre o spostare gli arrivi lungo 
determinate rotte, ma non eliminano necessariamente le cause delle migrazioni e 
possono sollevare rilevanti questioni in materia di tutela dei diritti.  
Il nodo centrale per il futuro non sarà quindi semplicemente scegliere tra “più” o 
“meno” immigrazione, ma individuare come conciliare controllo, fabbisogno 
economico e tutela dei diritti. Si tratta di un equilibrio difficile, che richiede di 
considerare le migrazioni non soltanto come una questione di sicurezza e controllo 
delle frontiere, ma anche come un fenomeno strutturale legato alle trasformazioni 
demografiche, economiche e sociali delle società contemporanee.  

 

Considerazioni conclusive 
L’analisi condotta in questa ricerca ha permesso di osservare il fenomeno migratorio 
attraverso diverse scale territoriali, passando dalla dimensione internazionale a quella 
europea e nazionale, fino ad arrivare al contesto regionale veneto e alla provincia di 
Verona.  
I dati analizzati mostrano innanzitutto la dimensione strutturale della mobilità 
internazionale. Il numero di migranti nel mondo è cresciuto significativamente negli 
ultimi decenni, ma la loro incidenza sulla popolazione mondiale è rimasta 
complessivamente stabile e relativamente contenuta. Le migrazioni risultano 
fortemente concentrate dal punto di vista geografico, mentre le direttrici migratorie 
hanno subito importanti trasformazioni, con l’emergere di nuove aree di destinazione e 
una crescente diversificazione delle provenienze. 
A livello regionale, la presenza straniera in Veneto è ormai consolidata e ha assunto nel 
tempo un ruolo rilevante sia dal punto di vista demografico sia economico. La 
popolazione straniera ha contribuito a contenere gli effetti dell’invecchiamento e della 
diminuzione della popolazione regionale e rappresenta una componente significativa 
del mercato del lavoro, soprattutto nei settori nei quali la disponibilità di manodopera 
autoctona risulta insufficiente. Allo stesso tempo, l’aumento delle acquisizioni di 
cittadinanza e il crescente peso dei ricongiungimenti familiari evidenziano come una 
parte consistente della popolazione migrante non si trovi più in una condizione di 
mobilità temporanea, ma abbia costruito nel territorio veneto percorsi di vita sempre 
più stabili. 
La stabilizzazione, tuttavia, non coincide automaticamente con la piena inclusione. 
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Una persona che arriva o si stabilisce in un territorio non necessita soltanto di un titolo 
di soggiorno, ma anche della possibilità di trovare un’abitazione adeguata, accedere ai 
servizi, lavorare, ricongiungersi con la propria famiglia e costruire nel tempo una 
condizione di autonomia. La difficoltà di accesso alla casa rappresenta, in questo 
senso, uno degli aspetti che evidenziano maggiormente la distanza tra la presenza 
stabile sul territorio e la piena inclusione sociale. 
La situazione di Verona permette infatti di comprendere come le grandi dinamiche 
migratorie analizzate a livello internazionale producano effetti concreti sul territorio. Le 
dinamiche demografiche globali, i cambiamenti nelle economie dei Paesi di origine e di 
destinazione, le trasformazioni del mercato del lavoro e le politiche migratorie europee 
e nazionali si traducono infatti in una domanda concreta di abitazioni, servizi, lavoro e 
opportunità di integrazione. 
In questo quadro, anche le politiche migratorie assumono un’importanza centrale. Il 
nuovo Patto europeo sulla migrazione e l’asilo rappresenta il tentativo di costruire un 
sistema maggiormente coordinato nella gestione delle frontiere, delle procedure di 
protezione internazionale e della distribuzione delle responsabilità tra gli Stati membri. 
Tuttavia, la sua efficacia non dipenderà soltanto dalla capacità di controllare gli 
ingressi e rendere più rapide le procedure, ma anche dalla possibilità di affrontare le 
condizioni che si sviluppano successivamente all’arrivo. Il governo della migrazione 
non può quindi esaurirsi nella gestione delle frontiere, ma deve comprendere anche 
l’accoglienza, l’inserimento lavorativo, l’accesso all’abitazione, l’integrazione e la 
costruzione di percorsi di autonomia. 
Il futuro delle migrazioni appare difficilmente prevedibile, ma alcuni elementi 
consentono di individuare le principali tendenze. Il cambiamento demografico e la 
domanda di manodopera avranno un ruolo centrale: l’invecchiamento delle 
popolazioni nei Paesi di destinazione e la conseguente carenza di lavoratori 
manterranno infatti la domanda di manodopera straniera, soprattutto nei settori della 
cura, dell’assistenza e dei servizi. 
Parallelamente, lo sviluppo economico dei Paesi oggi caratterizzati da elevati livelli di 
emigrazione potrà modificare progressivamente le geografie migratorie, riducendo il 
potenziale di emigrazione di alcuni Paesi e favorendo l’emergere di nuove destinazioni. 
Anche conflitti e cambiamento climatico continueranno a influenzare la mobilità, ma 
non costituiscono cause sufficienti per prevedere una futura migrazione di massa verso 
l’Europa. 
Allo stesso modo, il rafforzamento dei controlli alle frontiere potrà modificare modalità 
e rotte degli spostamenti, ma difficilmente eliminerà i fattori economici, demografici e 
sociali che alimentano la mobilità. Queste dinamiche globali si riflettono anche a livello 
locale: il Veneto e, in particolare, la provincia di Verona mostrano come la presenza 
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straniera sia ormai una componente strutturale della popolazione e del mercato del 
lavoro, rendendo sempre più importante la capacità del territorio di accompagnare i 
processi di stabilizzazione e integrazione. In questo quadro, la questione centrale per le 
politiche migratorie sarà quindi la capacità di conciliare controllo dei flussi, fabbisogno 
di manodopera e tutela dei diritti fondamentali. 
Il futuro delle migrazioni dipenderà dunque non soltanto dall’entità dei flussi, ma 
soprattutto dalla capacità degli Stati e dei territori di prevedere i cambiamenti, 
governare la mobilità e costruire politiche coerenti con le trasformazioni demografiche, 
economiche e sociali. 
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